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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  BALL 

FRA  GAETANO 

MARCHESE  VALENTI  GONZAGA 

RICEVITORE 

della 

SACRA  RELIGIONE  DI  MALTA 

IN  MILANO, 


Entri  Silandrc/y  ie  da  Lei,  che  gode 
Portar  veloce  i  tristi  annunzj,  e  spesso 
Aggrandirli  inoltrando,  il  primo  avviso 
Giunse  a  te  del  mio  caso,  e  il  core  amico 
Tì  strinse  in  sen  con  improvvisa  doglia , 
Or,  che  T oscuro  minaccioso  nembo 

Lo- 


(■*')  Nome  Arcadko  di  S.  E, 
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Lode  al  elei  si  dilegua  ,  e  il  lembo  estremo 
Mostra  cadendo  alb orizzonte  appena, 

Giusto  è ,  che  dal  mio  labbro  a  tuo  diletto 
N'  oda  la  storia  in  più  fedeli  accenti . 

Dei  passati  perigli  al  cor  riesce 

Dolce  la  rimembranza,  e  quando  ancora 

ÌJ  abborisse  il  pensier ,  non  io  ricuso , 

Poiché  tu  il  brami,  la  lugubre  idea 
Destar  di  nuovo  ,  e  ricalcando  V  orme 
Calde  tuttora  dal  mio  piè  segnate 
Scendere  un'altra  volta  alle  fumanti 
Case  oscure  di  morte,  onde  poc'anzi 
Campai  fuggendo  affumì^'ato  ed  arso . 

Tempo  già  fu,  che  il  libero  soggiorno 
Deir  amena  campagna  il  facil  estro 
Risvegliandomi  in  sen  soave  invito 
Faceami  al  canto ,  e  ad  apollinei  voli 
Movea  la  dodi  alma  ;  ond'  io  su  Y  ali 
Del  vivo  immaginar  spesso  di  Pindo 
Salendo  i  gioghi,  di  spontanee  rime, 

Non  ai  Pastor,  non  alle  Ninfe  ingrate. 


0{?  r  5)0 

Varia  tesseva  non  volgar  corona, 

E  dei  fugaci  dì  Fozio  ingannando 
Traea  così  dal  geniai  lavoro 
Con  le  cure  in  obblio  largo  diletto . 

Ma  quel  tempo  passò.  Noja  mi  prese 
Delfaonia  fatica,  e  delle  Muse 
Al  sazio  orecchio  T armonìa  dispiacque. 
Talché  la  Cetra,  inutile  strc^mento, 

Tolta  dal  muro  polverosa  e  muta. 

Ingrato  al  Donator  resi  ad  Apollo, 

Che  a  me  temprolla  di  sua  mano  ,  e  vago 
Di  novello  piacer  ,  al  Nume  in  vece 
Inegual  cambio!  la  faretra  e  l’arco 
Supplicando  richiesi ,  onde  campestri 
Fiere  ed  augelli  saettar  cacciando. 

Sorrise  amaro  alia  richiesta  incauta 
Crollando  il  capo  il  Dio  presago  ,  e  come 
Già  di  Climene  al  temerario  Figlio 
Mesto  concesse  e  involontario  il  Carro, 
Che  al  Guidator  portò  F estremo  giorno. 
Tal  poiché  invano  al  mio  desir  s'oppose, 

a  $  Pie- 
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Piegossi  alfine ,  e  tacito  e  restìo 
L"  armi  al  mio  fianco  inaugurate  appese . 
Più  da  quel  dì  non  mi  tentò  T  antico 
Desio  di  gloria ,  e  nel  pensier  mi  tacque 
Il  dolce  suon  di  meritata  lode . 

Mia  sola  . cura  e  mio  piacer  nei  boschi , 

E  per  le  folte  macchie,  e  farse  stoppie 
Seguir  le  lepri  tìmide,  e  le  tarde 
Pedestri  quaglie ,  o  per  le  acquose  valli 
Insidiar  gli  abitator  palustri. 

Invan  gli  Amici  alf impeto  natio, 

Ond’era  spinto,  e  alle  sfrenate  voglie 
Facean  contrasto,  e  mìnaccìaro  invano 
Le  conscie  Stelle  con  loquaci  segni, 

E  con  funesti  non  creduti  avvisi. 

Già  nella  stanza,  che  fu  tempio  un  giorno 
Sacro  a  febei  misteri,  or  tutta  ingombra, 
E  profanata  da  vulcanie  canne 
In  lungo  ordii!  schierate,  urne  capaci 
Ripiene  d'inegual  granito  piombo, 

E  in  un  di  zolfo,  e  d’accendibìl  nitro 

Guer- 
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Guerriera  polve ,  di  volume  immenso 
Dieci  volte  bilibbre,  a  provvid' uso 
Di  stagion  lunga  io  custodia  raccolta. 

Quinci  Torigin  prima,  e  la  funesta 
Cagioa  del  grave  eccidio ,  onde  segnato 
Fu  d*atra  pietra  il  memorabil  giorno, 

In  cui  vivo  ab  tramonto  io  rischio  corsi 
Di  non  vedere  al  suo  ritorno  il  Sole . 

Era  nell’ora,  che  la  pigra  notte 
A  mezzo  giunta  del  cammino  pende 
Dal  sommo  cielo,  e  alle  loquaci  veglie 
Par  che  fine  imponendo  al  sonno  inviti. 
Tolte  eran  già  le  tarde  mense ,  e  dopo 

I  consueti  ufficj ,  onde  quiete 

Ci  augurammo  a  vicenda ,  alfiii  si  scioglie 

II  socievole  cerchio,  e  sì  ritira 
Ciascun  salendo  alle  private  stanze* 

Dh  del  cieco  avvenir  oscura  benda , 

Che  in  dopp]  giri  alla  nebbiosa  intorno 
Mente  dell’  Uom  t’avvolgi,  ond’ei  sovente 
Sicuro  gode,  e  pensier  vani  ordisce, 

a  4-  Igna** 
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Ignaro  oìmè ,  che  un  solo  istante ,  un  passo 
Lungi  è  dal  suo  destini  Tranquillo,  e  pieno 
D'idee  giulive  la  serena  mente 
Alla  stanza  m'avvio,  eh' esser  dovea 
Di  riposo  non  già ,  ma  d' aspro  lutto 
Lagrimevol  teatro.  Indi  mi  chiudo, 

E  meditando  pel  vkino  giorno 
D'  uscir  cacciando  alla  campagna,  i  varj 
Casi  mi  fingo,  e  di  sognate  prede 
Gusto  la  speme,  impaziente  intanto 
Gli  usati  arnesi  disponendo,  e  harmi^ 

Qual  mio  cieco  destìn,  qual  astro  avverso, 
O  Genio  reo  mi  consigliò  maligno , 

E  la  chius'  Arca  a  visitar  mi  spìnse , 

Dove  serbata  a  men  terribil  uso 
Cumulata  giacea  l'esca  indifesa  ? 

Il  sonno  stesso  mi  tradi,  che  pigro 
L'ora  obbliando ,  in  cui  solca  le  stanche 
Luci  gravarmi  del  sopore  amico, 

Non  so  perchè,  nè  dove  ascoso  allora 
Vegliar  lasciommi  oltre  1'  usato  ;  e  tardi 


Poi 
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Poi  sopraggiunto  inorridi  ,  torcendo 
Le  trepid'ale  fuggitivo  ^  ond’io 
Poi  r invocai  tutta  la  notte  invano. 

Ma  già  Tardilo  piè  movesi ,  e  senza 
Che  Talma  se  n'avvegga,  al  varco  infausto 
Sconsigliato  m’appresso,  e  corro  incontro 
Al  vicino  mìo  fato .  A  questo  passo 
Sento  tuttor  la  timida  memoria 
Non  anco  avvezza  sgomentarsi,  c  schiva 
Abbozzarmi  T immagine  temuta. 

Stringea  la  destra  il  periglioso  lume, 

E  con  la  chiave  la  sinistra  intanto 
Cerca  il  foro  fatai.  Tremò  nelTattò 
La  man  ministra,  e  resistendo  parve 
Quasi  aver  senso ,  e  rifuggir  dal  loco , 

Dove  appiattata ,  e  di  ferire  in  atto 
Muta  sedea  con  l’arco  in  man  la  Morte. 

Io  cieco  instando  alfin  prevalsi ,  e  T  alta 
Girevol  asse  a  me  traendo  apersi. 

Come  non  so ,  nè  il  giurerei ,  ina  certo , 

E  fu  un  istante traveder  mi  parve 


X 

Quasi  una  man  ,  die  dalla  cerea  face 
Spiccò  di  furto  una  scintilla  ,  e  viva 
Su  la  soggetta  polvere  la  scosse  9 
Che  prevenendo  ogni  riparo,  tutta 
S'  accese  in  un  balen .  Chi  mai  si  vide 
Desto  dal  sonno  con  orribil  tuono 
Strisciar  su  gli  occhi  un  fulmine  improvviso. 
Tal  finger  può,  clT  io  rimanessi  al  forte 
Scoppio  tremendo,  alf avvampante  globo. 

Ai  tremar  delle  mura,  al  rovinoso 
Scroscio  del  tetto,  e  delle  smosse  travi. 

Fra  la  polvere  e  il  fumo  avvolto ,  e  pieno 
Di  spavento,  e  d'orror.  Dal  colpo  oppressa 
Si  smarrì  la  ragione ,  e  il  mio  periglio 
Vide  ,  non  evitò.  Per  solo  istinto 
Bi  provvida  natura  allor ,  che  ai  volto 
Mi  si  avventò  la  spaventosa  fiamma , 

Alzando  ambe  le  man  rapido  strinsi 
Il  ciglio ,  e  addietro  declinai  la  faccia , 

Curvo  affrettando  al  vicin  letto ,  a  cui 
Ignota  forza  m'incalzava  a  tergo, 


Qual 


Xi 


Qual  di  Spettro  seguace.  Alfin  mi  scossi, 

E  richiamando  a  subito  consiglk) 

Gli  atterriti  pensier,  corro  alla  soglia 
Brancolando  fra  V  ombre ,  onde  dal  chiuso 
Sepolcro  uscir;  ma  dell" elastic'' aria , 

Che  il  foco  diradò,  furto  possente 
Si  compressa  Tavea,  che  invan  più  volte 
La  riscossi  e  sforzai.  Mi  volgo  allora, 

E  al  tetro  lume  e  pallido  dì  un  libro , 

Che  da  pìccola  liamnifi  ardea  consunto, 
Spingo  lo  sguardo  timido  fra  l’ ombre, 

E  i  vetri  infranti ,  e  spalancate  io  miro 
L’ ampie  finestre  ,  diroccato  e  guasto 
Il  tetto  orribilmente ,  e  il  suolo  ingombro 
Di  tavole  e  di  pietre ,  e  nel  vicino 
Angolo  obbliquo  la  seconda  soglia  , 

Da  ferree  spranghe  assicurata  invano, 
Svelta  dà  rotti  cardini ,  e  sfasciata 
Aprir  tra  le  ruine  ampio  passaggio . 
L'offerto  scampo  mi  scemò  f  orrore 
Della  scena  feral.  L'Alma,  che  prima 
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Sbigottita  neir  orrido  tumulto , 

Fuggendo  al  centro  della  vita ,  avea 
Deposto  il  fren  delle  disperse  idee, 

Fatta  sicura  al  ministero  usato 
Tornò  di  nuovo,  e  si  affacciò  tremante 
Su  le  porte  dei  sensi  il  proprio  danno 
A  contemplar  con  più  sicuro  esame . 

M'  avvidi  allora  ,  e  inorridii ,  che  intorno 
M' ai  dea  la  veste  a  vivo  incendio,  e  scosso 
Dal  periglio  vìcin ,  con  lenta  fretta 
Dagli  omeri  la  trassi,  e  divampante 
Al  suol  la  gitto ,  e  la  resìdua  fiamma , 

Che  serpeggiando  i  sommi  lini,  e  T altre 
Interne  spoglie  insidiava ,  e  il  crine , 

Con  impavida  man  premendo  estinsi . 

Dalla  dimora,  e  dal  crud'aere  intanto 
Inasprito  il  dolor,  che  per  la  tema 
Tacque  sopito,  si  destò  repente, 

E  il  volto  offéso,  e  le  snudate  mani 
Deir  arsa  pelle  smanioso  invase, 

E  di  punte  acutissime  trafisse. 

Stet^ 
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Stetti  un  istante  bilanciando,  ignaro 
E  pensieroso  sul  sofferto  danno  , 

Che  il  dolore  accusò  ;  pel  varco  aperto 
Mi  salvo  alfine,  e  le  vicine  stanze 
Trascorrendo  veloce,  ì  passi  arresto 
Nella  Sala  capace,  indi  su  Torlo 
DelTalte  scale  ad  implorar  soccorso 
Fra  r oscuro  silenzio  alzo  la  voce, 

E  gli  atrj  intorno,  e  F echeggiami  volte 
Di  lungo  grido  flebilmente  assordo. 

•Tal  su  FEta  selvoso  Ercole  un  giorno, 
Poiché  vesti  per  innocente  inganno 
Della  Sposa  gelosa  i  lini  aspersi 
Del  veleno  di  Nesso,  e  il  foco  ignoto 
Strider  sentì  dentro  le  vene  e  Tossa, 
Vinto  dal  duolo  immenso,  e  impaziente 
Della  fiamma  fatai,  la  valle  e  il  monte 
Empi  d’urli  feroci,  e  Farse  membra 
Dilaniando,  alFindomabil  alma 
Squarciò  i  legami,  onde  fuggi  tra  gli  astri 
Celeste  Segno  ai  Dei  minori  aggiunto. 


Al 
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Al  fler  rimbombo  intanto ,  e  delle  mura 
Al  propagato  tremito  riscossi 
S’  eran  dal  sonno  i  più  lontani ,  e  il  capo 
Dairoriglier  con  impeto  levando 
Cheti  air ignoto  suon  teser  T orecchio. 

Per  r ampio  Albergo  lo  Spavento  allora* 

Qua  e  la  tremante ,  e  con  le  mani  al  crine , . 
S'  aggirava  esclamando ,  e  or  questo  or  quello 
Incontrando  atterriva,  incerte  nuove 
Spargendo  ignaro,  e  mal  sicure  voci. 

Ed  ahi  perchè  col  piè  smarrito,  e  incauto  (*) 
Dentro  i  secreti  penetrali  e  chiusi 
In  mal  punto  inoltrò,  dove  T amica' 

Coppia  gentil  degli  Ospiti  cortesi , 

De- 


(  *  )  Palidano  ,  Villeggiatura  dei  Nobili  Signori  Conte  Ansel¬ 
mo  ,  e  Contessa  Marianna  Zanardi  della  Virgiliana  ,  fu  il  teatro 
deir  orrido  avvenimento  .  Mi  è  troppo  dolce  il  far  palese  anche  al 
Pubblico  la  somma  gratitudine  j  ch'io  lor  debbo  e  protesto  per  molti 
tìtoli  ,  e  segnatamente  pel  molto  sentimento  ,  da  cui  si  mostrarono 
penetrati ,  e  per  le  sollecite  cure  e  delicate  atten\ioni  ,  onde  mi  re¬ 
sero  quasi  dissi  insensibile  al  mio  disastro  . 
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Desta  pur  anco ,  e  su  lo  scoppio  udito 
Dubbia  e  inquieta,  al  comparir  repente 
Ejel  rabbuffato  Mostro ,  a  al  nome  mìo 
Tutta  d’orror  raccappricclò  tremando. 

Ma  già  dai  gridi,  e  dalfodor  mordace 
Tratta  del  fumo  numerosa  turba 
Era  coi  lumi  accorsa,  e  a  me  d’intorno 
Confusamente  si  affollava  in  atto 
Di  soccorso,  e  di  orror.  Chi  della  stanza 
U  ampie  ruìne  spalancando  gli  occhi 
Contemplava  fremendo;  e  chi  pietoso 
Da  capo  a  piè  con  tacito  dolore 
Mi  esaminava  ,  ed  al  bisogno  offria 
L’ opera  amica ,  ed  opportun  conforto . 

Altri  provvido  al  cocchio  aggiunti  avea 
1  veloci  Destrier ,  volando  in  traccia 
Della  medica  aita,  e  oh!  come  eterne 
Parvero  V  ore ,  e  il  cammin  lungo ,  e  come 
Al  rumor  noto  delle  preste  ruote 
Giunte  alla  soglia,  respirai  tranquillo! 

Qual  nella  babilonica  fornace 


Ai 
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Ai  tre  Giovani  un  di  TAngiol  disceso 
Ad  arrestar  le  ubbidienti  fiamme, 

Tal  parve  a  me  quando  V  atteso  giunse 
D’ Esculapio  Seguace ,  i  succhi  arcani 
Seco  recando,  e  la  virtù  maestra. 

Nudo  egli  il  braccio,  e  in  se  raccolto  alFopra 
Taciturno  si  accinse,  e  mentre  attento 
In  me  del  foco  ei  visitò  le  otFese , 

Fra  speranza  e  timor  sul  suo  sembiante 
Il  mio  destino  io  consultai  col  guardo. 

Fu  r augurio  felice,  e  nelle  membra  ^ 

Lungo  dolor,  ma  non  periglio,  o  danno  / 
L’arte  annunziò.  Dalla  trafitta  vena 
Trassemi  allor  prodigo  ferro  il  sangue, 

E  air  arsa  fronte ,  e  alle  piagate  mani 
Mi  si  apprestar  le  medicate  bende. 

Che  notte,  oimè,  che  foschi  di  funesti 
Furon  quei  primi,  in  cui  T occulta  foria 
Tutta  del  foco  si  spiegò,  serpendo 
Con  lento  insulto,  e  il  tumido  sembiante 
Di  nera  mi  copri  putrida  squamma! 

Qual 


©«  XVII  5)0 

Qual  degli  adusti  Etiopi,  tal  era 

Del  mio  volto  il  color.  Non  io  T offèrto 

Specchio  alle  luci  paurose  alzai , 

Ma  ben  la  guasta  immagine  deforme 
Quasi  dipinta  traveder  potca 
Nella  sorpresa  mal  celata  in  volto 
Dei  muti  Amici  spettator,  di  cui 
1/ occhio  memore  invan  cercava  un  solo 
Vestigio  in  me  delle  sembianze  antiche. 

Già  nove  volte  in  Oriente  avea 
1/  idalia  stella  ricondotto  il  giorno , 

Ed  altrettante  con  alterno  regno 
Aveano  E  ombre  il  taciturno  velo 
Su  la  terra  disteso,  e  non  per  anco 
Cedea  T aspro  dolore,  e  1’ egre  luci 
Languian  del  sonno  amico  ancor  digiune . 
Quand’ecco  in  sul  confin  della  cadente 
Ultima  notte ,  e  allo  spuntar  vicino 
Della  decima  aurora ,  ignota  calma 
Serper  sentii ,  che  gli  agitati  spirti 
Lenta  sopendo  T  esule  riposo 

In- 
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Invitò  lusinghiera,  e  l’alma  e  ì  sensi 
Profondamente  in  dolce  obblio  sommerse. 
Oh  sonno ,  oh  voce ,  eh  non  delebil  mai 
Misteriosa  vLsta!  Ah  tu  degli  astri 
Supremo  Nume  alf  ardir  mìo  perdona , 

Se  quel ,  che  allora  udii ,  svelare  or  tento , 
E  profano  mortai  ridir  con  lingua 
Troppo  ineguale  i  tuoi  divini  accenti . 

A  me  parea  sognando  entro  le  fosche 
Mura  trovarmi  ancor  del  chiuso  albergo, 

E  al  finto  incendio,  alle  mine,  al  tuono, 
Quasi  a  verace  immagine  pur  anco 
L’alma  delusa  inorridiva,  e  mentre 
Anelando  alla  fuga  in  vani  sforzi 
Sudo  e  m’ afiànno ,  una  divina  voce , 

Da  nembo  uscita  d’improvvisa  luce. 

Ferì  r  orecchio  attonito ,  e  d’  un  sacro 
Orror  compreso  m’  arrestò  tremante . 

E  dove ,  disse  minacciosa ,  dove 
Misero  fuggi,  a  cui  ti  volgi,  e  d’onde 
Scampo  speri  o  difesa  al  tuo  periglio? 


Al- 
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Alza  ornai  gli  occhi,  e  riconosci  il  braccio 
Percotitor ,  che  ti  sta  sopra  :  a  torto 
Dei  tristo  evento  naturai  cagione, 

O  il  caso  cieco ,  o  la  fortuna  accusi . 

Io  fui,  deir  Universo  arbitro  e  Nume, 

Jp  che  il  fulmine  accesi ,  io  che  lo  ressi , 

E  a  tuo  terror  ,  non  a  ruina  poi 
Dal  tuo  capo  torcendolo  ne  scossi 
Un  lampo  sol ,  che  ti  lambì  la  fronte . 
Svegliati  al  tuono ,  che  minaccia ,  e  almeno 
Dell’ira  mia,  se  dell’ Amor  non  vuoi, 

Le  voci  intendi ,  e  nel  castigo  istesso 
La  mia  pietà  non  meritata  adora, 

E  fino  a  quando  nel  tuo  pigro  sonno 
Languir  sperasti  impunemente,  e  sordo 
Stancar  la  voce,  e  il  divin  piè,  che  invano 
Già  da  lunga  stagion  te  segue  e  chiama  ? 

Che  fai ,  dimmi ,  e  a  che  vivi  ?  A  qual  son  volti 
Metta  i  tuoi  passi ,  ed  a  qual  fin  fatichi , 

O  a  qual  mercede?  Steril  pianta  il  loco 
Occupi  senza  frutto,  e  su  la  Terra, 


Bre- 
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Breve  a'  mortali  ed  operoso  esigilo , 

Passi  ozioso  Pellegrina  come  onda, 

Che  della  fonte  immemore ,  onde  nacque , 
Tratta  dal  sol  pendio  scorre  ignorando 
Qual  cammin  segue ,  ed  ove  meri  sei  crede 
Giunge  raminga  al  mare,  e  in  lui  si  perde 

10  dunque  invano  col  divin  mìo  soffio 
Questa  in  sen  t’animai  fiamma  vitale, 
Raggio  d’etereo  Sol,  perchè  sepolta 
Nella  fumosa  carcere  dei  sensi 

Fosca  languisse  ,  o  di  vapor  terrestri 
Solo  nudrita  a  bassi  oggetti  impuri 
Si  consumasse  serpeggiando  intorno 
Della  celeste  origine  in  obblio  ? 

Or  ti  basti  fin  qui  :  donasti  assai 
All'ozio  lungo,  e  ai  folli  error  ;  ritorci 

11  piè  smarrito  ,  ed  affrettando  emenda 
Il  perduto  cammin  :  tramonta  e  cade 
Il  breve  giorno  della  vita,  e  vola 

Il  Tempo  irrevocabile,  e  su  V  ali 
Porta  la  morte,  che  pur  or  vedesti 

Pas- 
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Passarti  innanzi  agli  occbj,  ultimo  forse 
Nunzio  del,  Ciel  ,  che  non  avvisa  invano. 

Al  ria  delle  terribili  parole 
Sparve  la  luce,  c  il  sonno.  Io  desto,  e  pieno 
L'oreccìiio  ancor  della  tremenda  voce, 

Tacito  guardo ,  ed  oh  stupor  !  già  chiuse 
Le  piaghe  io  miro ,  e  la  scagliosa  pelle 
Giù  staccarsi  dal  volto,  e  al  punto  istesso 
Gli  antichi  affetti,  e  le  terrene  voglie 
Spente  cader  dal  cor  cangiato  io  sento. 

I  primi  tratti ,  ed  il  colore  usato 
Già  riveste  la  faccia,  e  fuor  delfatra 
Scorza  sortendo  il  mìo  perduto  aspetto 
Di  nuovo  appare  ,  e  fra  stupore  e  gioja 
Me  riveggo  in  me  stesso.  In  sìmil  guisa, 
Famoso  esempio,  il  Regnatore  Assiro, 

Che  alzò  superbo  la  proterva  fronte 
Contro  il  Dio  d'Israello,  esule  in  pena 
Dalla  sua  Reggia,  e  trasformato  in  belva, 
iOrribìl  mostro  agli  altri,  ed  a  se  stesso 
Miserando  spettacolo,  nei  boschi 


Pa- 
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Pascendo  errò  fra  le  compagne  Fiere. 
Finché  già  scorso  il  settìm*  anno ,  c  domo 
L'empio  orgoglio  natio  piegò  pentito 
Sotto  il  braccio  divin,  che  dal  suo  capo 
Alzò  placato  la  pesante  verga, 

Ond'eì  sua  forma  ripigliando,  e  Fatro 
Ceffo  deposto,  e  le  ferine  spoglie, 

Portò  sul  trono  il  suo  primier  sembiante . 


m 


